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◆L’omicidio domenica pomeriggio
a Roma, la vittima era stata colpita
con una coltellata al petto

◆Due giovani donne hanno
riconosciuto l’assassino. Ha 67 anni
è colto ma ha problemi psicologici
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Bambina
di 11 anni
diventa
mammaKiller del barbone in manette

«Volevo ripulire la città...»
I carabinieri: era pronto a uccidere di nuovo

Non ha ancora smesso di giocare
con le bambole e si trova a dover
accudire un bebè.Asoli11anniè
diventatamamma.Èunabambi-
na di Morbegno, in provincia di
Sondrio, che qualche settimana
avrebbe partorito a Milano. Alla
clinica Mangiagalli, dove anni
addietroè stato istituitounservi-
zio per assistere donne in diffi-
coltà, protagoniste di violenze
sessuali,di stupri.Unpooldispe-
cialisti estremamente riservati
che fanno muro nei confronti
delle proprie pazienti. Infatti da
quella clinica, nulla trapela sulla
notizia pubblicata ieri dal quoti-
diano«LaprovinciadiComo».Si
nega perfino che una ragazzina
di quell’età abbia partorito pres-
soquellaclinica.Delrestolenoti-
zie ufficiali scarseggiano da parte
di qualsiasi istituzione. Polizia,
carabinieri, procure. Aldilà della
sacrosantaprivacy,sembrainfat-
ti che non sia stata sporta alcuna
denuncianeiconfrontidelpadre
delneonato.

Le poche informazioni parla-
no di una amore sbocciato fra la
bimba della Bassa Valtellina e un
ventenne amico di famiglia. Il
giovane, proprio per quei rap-
porti divicinanzaedi fiduciache
godeva presso la famiglia della
ragazzina, che per comodità di
scrittura chiameremo Anna, era
spesso insieme a lei. Dai giochi
innocenti, al «fattaccio».Labim-
ba si è trovata a fare i conti con
qualcosa molto più grande di lei.
Edopoiprimimesidigravidanza
sarebbestataallontanatadalpae-
se per difenderla dalle possibili
malelingue e portata a partorire
nel capoluogo lombardo. Le pre-
cauzionipresedallafamiglianon
sonostate sufficienti per impedi-
re la circolazione della notizia.
Che comunque, aldilà dello stu-
pore suscitato, non può nuocere
ad alcuno, perché non si cono-
scono i nomi dei protagonisti e
anche se lo fossero non saremo
certo noi a divulgarli. Non si sa
nemmeno se il neonato sia stato
riconosciuto, néa chi sia statoaf-
fidato.

Diventare mamma a quell’età,
èunproblemadiinteressecomu-
ne, per tutto ciò che comporta.
Non ultime, le conseguenze che
toccherebberoinsortealgiovane
padre, che rischia da 6 a 12 anni
dicarcere.Anchenelcasoincuiil
suo rapporto con Anna non sia
stato frutto di un’azione di forza.
La legge, infatti, non consente di
avere rapporti con un minore di
14anni,sebbeneconsenziente.

«Questa bambina non può
avere un’adeguata consapevo-
lezza del problema», commenta
Federico Bianchi di Castelbian-
co,psicoterapeutadell’etàevolu-
tiva, direttore dell’istituto di Or-
tofonologia di Roma. «Il suppor-
to dei genitori - continua - sarà
fondamentale così come l’aiuto
degli specialisti, perché l’equili-
brio della giovanissima mamma
èarischio».

R.C.

I TESTIMONI

I vicini: è un tipo
irascibile, ha
anche forti debiti

MARIA ANNUNZIATA ZEGARELLI

ROMA Sierapettinatoicapellial-
l’indietro, aveva indossato giac-
ca e pantaloni di pelle, una cami-
cia bianca e un fazzoletto rosso
all’occhiello. In tasca un coltello
a serramanico. Uno sguardo ve-
loce allo specchio e via. Dietro le
spalle la casa che è un letamaio.
Un salto in una birreria di via Sa-
laria, a Roma, un’aranciata e un
whisky e poi una lunga passeg-
giata nel quartiere salario, tra via
Tagliamento e via Clitunno.
Confusotra la folladiunacaldae
tranquilla domenica di primave-
ra, bambini, nonni e genitori a
spasso, una corsa ai seggi eletto-
rali,ungelatoepoialcinema.

Quando ha visto il barbone ha
affrettato ilpasso, infastidito.Siè
avvicinato e all’improvviso gli
ha sferzato un pugno sul volto.
Hafattoqualchepassoavanti,ha
sfilato il coltello dalla tasca, è tor-
nato indietro e l’ha colpito. Una
sola volta. Proprio sotto il petto.
L’havistoaccasciarsia terra, lavi-
ta scivolare via con quel liquido
caldo sullo stomaco. Haattraver-
sato la strada e con calma, con la
calmadichipensa di aver fatto la
cosagiusta,haseguitotuttelefasi
delsoccorsoaquelpoverodisgra-

ziato. Poi, quando ha visto che
un ragazzo lo stava trascinando
verso la vicina la stazione dei ca-
rabinieri si èallontanato, sotto lo
sguardo attonito di due giovani
donne che hanno assistito, in-
credule, alla scena.Ottorino Cia-
vatta ha finito così la sua vita di
barbone, a 67 anni, ammazzato
senza pietà per la strada, quella
stessa strada dove aveva scelto di
vivere. E lui, «il giustiziere», al se-
colo Paolo Terlizi, 63 anni e un
sacco di problemi psicologici, se
n’è tornato acasa, tranquillo.Per
cambiarsi e lavare quelle odiose
macchie di sangue sulla camicia.
Si è cambiato la pettinatura, fa-
cendosi la riga da una parte.
All’1.30 di notte non riusciva a
prendere sonno, stava uscendo
quando i carabinieri della com-
pagnia Parioli hanno bussato al-
la porta. Del coltello si era libera-
toprimadirincasare,buttandolo
sotto una macchina parcheggia-
ta vicino al luogo del delitto. Ma
lacamicia,quellano,nonerariu-
scito a smacchiarla. Aveva perso
anche un guanto nero. L’unica
cosa che è riuscito a farfugliare è
stato un «dovevo ripulire la cit-
tà».Haspiegatoancheperchéera
vestito così, «anche il serial killer
usava la giacca di pelle». Forse
pensava a Donato Bilancia o

chissà a quale altro personaggio
saltato fuori dalle pagine di cro-
naca nera. Lui, quelle che riguar-
dano gli emarginati colpiti, bru-
ciati, feriti, se leconservavatutte,
in ordine sparso, con riviste por-
nograficheeritaglidigiornali.Su
un agenda appuntava i suoi pen-
sieri, i propositi. Forse l’intenzio-
nediuccidere.

Ieri mattina il magistrato lo ha
sentito per due ore in carcere, a
Regina Coeli. Paolo Terlizi non
ammette direttamente l’omici-
dio, ma fornisce precisazioni su
circostanze e motivazioni. Il ri-
trattochenefannogli inquirenti
è di una persona lucida ma con
momenti improvvisi di assenza,
come se ad un certo punto «an-
dasseinstand-by»,rapitodapen-
sieri soltanto suoi, affogati in un
disegno folle che deve essere
scattato ad un certo punto della
suavita.

Terlizi era seguito dai servizi
sociali,avevaunapensionediin-
validità, un diploma di maturità
classica e un’abilitazione all’in-
segnamento della lingua inglese
conseguita in un’università in-
glese. Alle spalle una moglie ed
una figlia di 27 anni, qualche la-
voro saltuario e un carattere, co-
me lo descrivono i suoi vicini di
casa, «intrattabile».A lui i carabi-

nieri sono arrivati grazie alla de-
scrizione dettagliata effettuata
dalle due giovani donne e dal
soccorritore che lo hanno osser-
vato bene. A suo carico ora ci so-
no, oltre alle testimonianze,
quella camicia sporca di sangue,
sulla quale sono in corso gli ac-
certamenti per stabilire se si trat-
ta di quello della vittima, e il col-
tello a serramanico. Sulla preme-
ditazione il comandante dei ca-
rabinieri di via In Selci non ha
dubbi: non si esce di casa armati

di coltello se non si vuole far del
male a qualcuno. E si scava negli
archivi per cercare di capire se il
presunto assassino sia responsa-
bileanchedialtreaggressioniav-
venuteaRomaaidannidibarbo-
ni. «Forse siamoriusciti a fermar-
lo all’inizio del suo disegno cri-
minale», dicono gli inquirenti.
Forse quel clic nella sua testa era
scattato soltanto domenica po-
meriggio, di fronte a quell’omet-
to di 67 anni a spasso con il suo
sacconero.

■ «Eraunozozzone,vivevainuno
sporcotremendo,inunostatobe-
stiale;nonpulivamai l’apparta-
mentonéilgiardinoma,alcontra-
rio,vestivainmodoelegante, il faz-
zolettoneltaschinoel’atteggia-
mentodabullo».Eccolaqualade-
scrizionedelpresuntoassanino.A
farlasonoalcuneinquilinedelpa-
lazzodeglianniVenti inviaBifer-
no,nelquartiereSalario,dovel’uo-
moabitavadaquandoeranato
nell‘appartamento,chehaeredi-
tatodaigenitori.Evitatodatutti,
PaoloTerlizzièdescrittocomeun
tipoirascibile,l’atteggiamentoar-
rogantedaburino,semprepronto
alitigare.«Nel1991-raccontaAn-
nemarieSchlogl,cheabitaall’ulti-
mopiano-quandoglistavano
portandoviatutti imobilichela
moglieerariuscitaariprendersi,gli
chiesidichiudereilcancellodel
giardinoeilportoneeluimiaggre-
dìdandomiunoschiaffoesputan-
domiaddosso.Miminacciòanche
chemiavrebbemessounabomba
davanticasa.L‘hoportatointribu-
nalemainudienzalafigliahapre-
sentatotanticertificati incuisidi-
cevacheeraschizofrenico,allafine
ritirai ladenunciaperchénonpo-
tevoottenerenulla».Gli inquilini
descrivonoaltriepisodi:dallemi-
naccediammazzarelamogliea
quelloincuiruppesenzamotivole
cassettedelle lettereferendosiuna
mano,allebotteaunvecchietto
chepulivalescale,mandandoloin
ospedale,peraveraccidentalmen-
teurtatolaportadicasa.«Veste
semprebeneemangiatutti igiorni
fuoricasa-raccontaancoraLaura
Aversa,di75anni-pagandoconla
suapensionediinvaliditàeintanto
dal1994hamaturatoundebitodi
20milioniconilcondominioperil
canoneelavorichenonhamaipa-
gatoepercuièstatocitatoingiudi-
zio».Sembrachenelpalazzones-
sunoloabbiamaivistovestitocon
gliabitidipelle.«Iguantidipelle
peròliportavaspesso-ricordaAn-
nemarieSchlogl-perchéerafissa-
toconlemalattie,dicevachenon
volevatoccarenienteconlemani.
Inunristorantedellazonachefre-
quentava,uncamerieremihadet-
tochechiedevasemprebicchieri
diplasticaperchénonvolevabere
inquellidivetroincuiavevanobe-
vutoanchealtri».

Scarcerazioni facili, vertice da Diliberto
«Più coordinamento fra le procure»

A BUSTO ARSIZIO

Carcere di massima
sicurezza
per Donato Bilancia

ROMA È durato due ore l’incon-
tro tra il ministro della Giustizia
Oliviero Diliberto e i procuratori
antimafia, convocati dal mini-
stro per affrontare il problema
delle scarcerazioni per decorren-
za dei termini di custodia caute-
lare. All’incontro, oltre al procu-
ratore nazionale Piero Luigi Vi-
gna, hanno partecipato i procu-
ratori distrettuali degli uffici che
avevano segnalato al ministero
l’esistenza di sutuazioni partico-
larmentedelicateperdecorrenza
dei termini, tra i quali Brescia,
Catania, Milano, Messina, Paler-
mo e Reggio Calabria. Nel lungo
ecordiale incontro,alqualehan-
no partecipato anche il sottose-
gretario delegato Marianna Li
Calzi e i direttori generali, spiega
una notadelministero, sono sta-
tiavanzatisuggerimenticoncreti
cheriguardanosial’aspettoorga-

nizzativo che eventuali modifi-
che normative». Secondo quan-
to si è appreso, tra i suggerimenti
avanzati nel corso della riunione
l’ipotesi di una centralizzazione
aviaArenuladeidatisullescarce-
razioni provenienti dai diversi
uffici, in grado di garantire un
monitoraggio continuo dei ter-
mini di custodia cautelare. Si è
poi discusso della possibilità di
una concertazione nelle singole
procure dei tempi e svolgimenti
delle udienze e di stabilire criteri
diprioritànellosvolgimentodel-
le indagini tra idetenutichehan-
no già condanne definitive e de-
vono quindi, comunque, scon-
tare la pena in carcere e quelli
senza condanne definitive. È sta-
to inoltre richiesto un potenzia-
mento dei processi per direttissi-
ma e del ricorso alle videoconfe-
renze.

I procuratori, sempre secondo
quanto si è appreso, si sono tro-
vati d’accordo con la richiesta
fatta dal ministro al Csm disolle-
vare da altri incarichi imagistrati
impegnati nella stesura di sen-
tenze particolarmente delicate,
ed hanno apprezzato il decreto
legge «antiscarcerazioni» voluto
da Diliberto. All’incontro hanno
partecipato tra gli altri Vittorio
Borraccetti della Dna, il procura-
tore di Brescia Giancarlo Tarqui-
ni, il Pm milanese Ferdinando
Pomarici, il procuratore di Locri
Rocco Lombardo, quello di Mes-
sina Luigi Croce, quello di Cata-
nia Mario Busacca ed il procura-
tore di Reggio Calabria Antonio
Catanese.

Intanto, l’indagine che la pri-
ma commissione referente del
Csmstaconducendosullevicen-
dedei15ergastolanidelprocesso

«count down» scarcerati a Mila-
no e sui 7 scarcerati a Reggio Ca-
labria, registra iprimiatticoncre-
ti: ieri la commissione, presiedu-
ta dal consigliere togato di Uni-
cost Paolo Angeli, ha avviato l’e-
same della documentazione spe-
dita a Palazzo dei Marescialli (su
richiesta della stessa commissio-
ne) dalla magistratura del capo-
luogo lombardo. Da questa do-
cumentazione lo speciale orga-
nismo del Csm deve evincere,
sullabasedelle spiegazioni forni-
te, se le scarcerazioni milanesi
per decorrenza dei termini sono
da attribuirsi ad una qualche
omissione della magistratura in-
quirente o giudicante. Stesse va-
lutazioni dovranno essere fatte
leggendo gli atti richiesti (e non
ancora pervenuti) alla magistra-
tura calabrese in ordine alle scar-
cerazionidiReggio.

■ DonatoBilancia,49anni, ilserial
killer ligurereoconfessodi17omi-
cidi,condannatomercoledìscorso
dallacorted’assisediGenovaa13
ergastolieall’isolamentodiurno
per3anni,èstatotrasferitoieridal
carcerediChiavari(Genova)alcar-
ceredimassimasicurezzadiBusto
Arsizio(Varese).Bilancia,mai
comparsoinaulanellaquarantina
diudienzedelprocesso,dopola
pesantecondannaappresadalla
tvdelcarcere,avevaespresso
preoccupazioneperlafuturadesti-
nazione.Ilserialkiller infattineidue
annididetenzionesieraambien-
tatonell’istitutodipenaligurefino
adiventareprimarappresentante
deglialtridetenutiperleattività
culturalieperquellesportive.Inca-
richichegliconsentivanolibertàdi
movimentoall’internodelcarce-
re.Entroil10ottobreBilanciapuò
ricorrereinappello.


